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Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21

Compiuti gli otto giorni il Bambino Gesù fu circonciso e fu consegnato alla comunità d’Israele diventando parte integrante di quel popolo salvifico che, dall’inizio dei tempi, nel pensiero e nella mente di Dio Padre sarebbe stato uno strumento di salvezza per tutta l’umanità.

E  gli fu imposto il nome di Salvatore. Era un nome abbastanza comune in quell’epoca, ma noi sappiamo che quel nome è stato profetico, infatti è il nome che l’angelo Gabriele aveva consegnato alla mente e al cuore di Maria ed è il nome che segnerà la missione fondamentale affidata a Gesù, missione che Egli realizza attraverso tutto il Suo percorso di vita e che compie in maniera efficace nella Sua Pasqua di morte e resurrezione.

Tutto ha inizio presso quella mangiatoia, lì, nella povertà di quella dimora umana comincia la grande avventura di salvezza che Dio da sempre ha  progettato per ciascuno di noi, è quindi da lì che ognuno di noi può attingere la grazia per entrare in Paradiso.
Quella mangiatoia è stata per noi una sorta di “questura “presso cui fare i documenti per il passaporto  e ottenere così il lasciapassare per il Cielo ed è sempre  da lì che noi dobbiamo imparare la lezione di vita più efficace, perché lì è sinteticamente descritta anche la missione del genere umano.
Oggi è la giornata mondiale di preghiera e di azione per la pace, ma non basta la sola preghiera che noi affidiamo nelle mani di Dio, è necessario che ognuno si senta strumento di santificazione nel mondo.

Qualche giorno fa un quotidiano elencando le guerre principali ne ha contate ventisei anche se oggi fa da padrone sugli schermi televisivi e sulle pagine dei giornali il conflitto che si sta sviluppando lungo la striscia di Gaza tra Israele e la Palestina.

Tutti noi siamo con gli occhi attenti e con il cuore triste per questi episodi ma sono tanti gli episodi e i luoghi nei quali uomini e donne, che non hanno scelto di vivere da militari subiscono l’onta e la vergogna della guerra che non è nel progetto di Dio, perché Dio non ha pensato l’uomo perché possa essere “lupo per gli altri uomini” ma perché possa costruire, giorno dopo giorno, una famiglia umana nella quale la comunità crescendo, possa realizzare il progetto d’amore che nel Paradiso si sperimenta da sempre nella comunione del Padre, del Figlio e dello Spirito.
Come all’inizio di ogni anno, anche quest’anno il Santo Padre ha scritto il suo messaggio suggerendo un’idea fondamentale: “che la guerra, ogni guerra nasce sempre in situazioni di povertà”. E se noi vogliamo vincere la guerra dobbiamo lavorare perché queste situazioni di povertà possano essere eliminate.

Il Papa nel suo messaggio fa  anche una descrizione accurata della situazione mondiale evidenziando una disparità economica, sociale, politica e culturale che è di per sé inammissibile. 
Oggi in un percorso di globalizzazione anche le risorse vanno ridistribuite, l’obiettivo prefisso  infatti è “combattere la povertà e costruire la pace”. 
E dato che quando il Papa scrive si rivolge  in modo speciale ai cattolici e quindi a noi , così conclude il suo messaggio “ciascuno faccia la parte che gli spetta e non indugi”. E continua citando   Leone XIII, “quanto alla Chiesa non lascerà  mancare mai e in nessun modo l’opera sua”. 
Questa consapevolezza accompagna anche oggi l’azione della Chiesa verso i poveri nei quali vede Cristo, ancora oggi la Chiesa sente risuonare costantemente nel suo cuore il mandato che Gesù, principe degli Apostoli, duemila anni fa, diede ai suoi discepoli sul lago di Tiberiade: “Date voi stessi da mangiare”. 
Dunque oggi la comunità cristiana fedele a questo comando del Signore non è chiamata solo a condividere il superfluo ma è chiamata a costruire “fantasiose vie di solidarietà” nelle quali ciascuno di noi diventa protagonista. Solo così quella nascita di duemila anni fa avrà senso anche per gli uomini di oggi perché senza la pace non c’è Gesù. Lui si è offerto all’umanità come “principe di pace, per cui se vogliamo incontrare  Gesù dobbiamo costruire percorsi di pace a partire da noi.
